GILDA DEGLI INSEGNANTI - PADOVA

Comunicato stampa.

L’Associazione professionale e sindacale Gilda degli Insegnanti di Padova in vista delle elezioni politiche del 9 e 10 aprile, ha organizzato un confronto tra rappresentanti dei due schieramenti politici, invitandoli ad esprimersi, possibilmente in modo chiaro, su temi che trascendono l’ambito meramente sindacale. Si tratta di affrontare i problemi che investono la sostanza della funzione educativa dell’insegnamento e la sua libertà, a fronte di una tendenza burocratico - manageriale che, leggendo la scuola come mera impresa - azienda  tende, a nostro parere, a svuotare la figura professionale e la libertà d’insegnamento degli insegnanti trasformandoli in vaghi, quando non ideologici, animatori sociali. 

Intendiamo evidenziare alcuni temi:

Libertà di insegnamento e dettato costituzionale: quali garanzie?

La libertà di insegnamento come libera interpretazione e libertà didattica, ci sembra fortemente minacciata da tendenze manageriali, da logiche collettivistiche di maggioranze ideologizzate, da pressioni degli utenti visti esclusivamente come consumatori, da logiche meramente burocratico - sindacali, dallo svuotamento di regole minime di civile convivenza. Il fenomeno è andato tanto avanti che persino i giornali si sono accorti che il problema esiste sia pure in relazione a episodi particolarmente eclatanti (caso Parini, caso Pellicciari  e il recentissimo caso Celegato).

Democrazia professionale: Salvaguardia della sovranità didattico - pedagogica del collegio docenti (certo nell’ambito di una salvaguardia dei diritti di libertà  delle minoranze).

Organismi di rappresentanza professionali regionali e nazionali a carattere elettivo, come in altre professioni e in altre nazioni, diversi dalla rappresentanza sindacale - contrattuale, che siano reali interlocutori, per quanto riguarda le riforme, del parlamento nazionale e regionale, senza i quali il ceto politico rischia una cecità sulla sostanza effettuale dei processi educativi.

Autonomia e governo delle scuole: separazione della funzione amministrativa-burocratica del dirigente manager  da quella di un dirigente didattico  a carattere elettivo sulla base di titoli professionali specifici, con funzioni di coordinamento e di responsabilità sul funzionamento didattico. Questo perché si possa evitare quel pericolo che ha fatto scrivere a un illustre docente della Sapienza di Roma:  “E’ il manager l’angelo sterminatore della scuola italiana”. 

In questa ottica va riaffermata la centralità del ruolo docente,   ridefinendo con precisione il ruolo delle famiglie e studenti. nell’ottica di garanzia di fronte a forme di arbitrio o di eventuale sopruso, ma non di interferenza rispetto alla libertà di insegnamento e alla libertà didattica.

Ingresso nel ruolo docente: una formazione iniziale che affermi il primato delle competenze disciplinari a fronte di una tendenza legislativa che sembra muoversi in senso contrario, ed una rigorosa selezione, a fronte di tendenze lassistiche e di preparazione generica. La stabilizzazione del personale precario come questione di giustizia e soprattutto la strutturazione di meccanismi di ingresso che impediscano in futuro la creazione di nuovo precariato, una delle radici dell’abbassamento della qualità dell’insegnamento.

Riforma. Ci lasciano fortemente perplessi la tendenza a una “licealizzazione” della scuola superiore e fortemente contrari alla trasformazione del biennio delle superiori in biennio unico (già di fatto molto avanzata) con il rischio di contrarre ulteriormente i tempi della formazione liceale e tecnica. Si tratta di una tendenza a una scuola generica e vacua .

Chiediamo Esami di Stato che restituiscano dignità alla valutazione del percorso di studio e al suo aspetto certificativo. L’attuale meccanismo di sostanziale autovalutazione da parte degli insegnanti (commissione interna) sta avendo effetti devastanti sulla qualità degli studi, soprattutto in riguardo ai contenuti (taglio di fatto dei programmi – tanto, chi li controlla? –; pressioni crescenti di genitori e studenti sui risultati; sostanziale caduta di senso delle pratiche di esame e del significato della votazione, concorrenza al ribasso tra le scuole). Chiediamo un impegno delle forze politiche a cambiare il meccanismo della commissione interna e la sostanza delle prove ascoltando i professionisti della scuola. Come in economia la logica che la moneta fasulla scaccia la buona, così la difesa di una buona preparazione degli studenti e di una buona qualità di insegnamento diventa sempre più difficile.

Parteciperanno all’incontro: Alessandro Ameli, Coordinatore Nazionale della Gilda degli Insegnanti; Mariella Mazzetto, in rappresentanza della CDL; Alessandro Naccarato, in rappresentanza dell’Unione; Giorgio Quaggiotto, Coordinatore provinciale della Gilda degli Insegnanti.
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